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        Il libro

        
            "Nonostante il tuo aspetto orribile devi sapere che la tua anima brilla come una stella, dentro al mare di bitume umano."

        

        
            In un mondo oscuro sospeso tra realtà e sogno, in un'epoca segnata da guerra, magia e misteriose creature, la giovane Alice viene strappata da una realtà opprimente per essere coinvolta in un conflitto che la trascina tra poteri arcani e antiche maledizioni. Affiancata da figure enigmatiche come la Strega e il Duca, Alice si trova catapultata in un viaggio pericoloso che intreccia magia, potere, e un destino scritto nel Sogno. Tra battaglie contro mostri e inganni politici risplende una speranza fragile, in un mondo dove il confine tra vita e morte è segnato da incantesimi antichi e sigilli di ferro.
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        Parte prima
28 marzo 2002

Sobborghi di Sverdlovsk, Urali.

Quel giorno l’aria era fresca e pochi uccelli volteggiavano nel cielo grigio. Il mio cavaliere disse, guardando quegli uccelli: – La primavera non è lontana.

Ora, caro lettore, penserai che quello sia stato un commento sciocco. Tu che forse, in un futuro lontano, sei abituato a macchine intelligenti che prevedono il tempo e di certo non ti serve guardare gli uccelli e odorare l’aria del mattino, per sapere che le stagioni cambiano, penserai a quanto eravamo romantici e primitivi.

Chissà se vivi in una di quelle città sognate dall’Illuso, come chiamo quel piccolo ometto che si crede molto grande, il Padrone di questo paese; una città dove il clima è costruito da mani umane, dove piove a comando ed è sempre primavera. Dove le macchine intelligenti dominano anche l’ultimo aspetto, la Morte.

Ma il mio mondo è un retaggio di un tempo molto antico, quanto queste montagne basse e brulle erano alte vette, e non erano nere della polvere di carbone e del petrolio che viene estratto dalle macchine ogni giorno.

Per me le parole del mio cavaliere sono state tutto fuorché “sciocche”.

Sapevo che quel giorno sarebbe stato diverso; l’inizio di qualcosa, la fine di un’altra.

No, non sto parlando solo del tempo, caro lettore.

L’Illuso mi aveva dato un compito e, sebbene non avessi molti motivi per fare quello che mi diceva, sapevo che avrei dovuto farlo. La storia, e tu, lettore, forse mi avranno già giudicata.

– Cosa ne pensi, Duca? – gli chiesi. “Duca” non è un nome, ma un titolo: da tempo non era più “duca” di nulla, ma tra noi era ormai un nomignolo familiare.

Lui non rispose subito, come sempre. Cosa si agitasse dentro quell’elmo di titanio, non l’ho mai capito sul serio, nonostante le centinaia di anni che siamo stati insieme, io la Strega, lui il mio Braccio, la mia Spada.

Alla fine la voce venne da sotto la celata, lenta e secca: – In questi mesi non abbiamo trovato alcun bambino speciale, in questo inferno in Terra. Ma mi chiedo: cosa farai, quando lo avrai trovato? Lo consegnerai all’Illuso?

Io risi e sono sicura che per la gente che ci stava intorno fu una risata fuori luogo. La strada principale, un nastro di asfalto mezzo corroso, correva in mezzo a miseri tuguri costruiti con lamiere e mattoni crudi. Là in fondo si alzavano e abbassavano con un ritmo ineguale le teste d’airone di ferro delle pompe sui pozzi petroliferi. Una caligine nera simile al velo di una giovane sposa in lutto avanzava dai pozzi verso di noi: anni di quella polvere avevano ricoperto tutto l’abitato, se “abitato” si può così definire, tanto che le case parevano trasudare petrolio.

– Non si può dire che io collabori con lui – risposi. – Abbiamo la possibilità di cercare quello che ci serve, senza che i cani dell’Illuso ci mordano le posteriora tutto il tempo. Cosa ne faremo, dopo, potrebbe non essere nemmeno rilevante.

– Lo sarà per Lui.

– Quello che Lui pensa sono soltanto un trono di bugie, su cui è stato fatto sedere da un potere più grande.

Il mio cavaliere non mi chiese “quanto cercheremo ancora”? O “perché proprio qui”? Non avrebbe mai fatto domande del genere; sapeva bene che gli avrei risposto “Tutto il tempo che servirà” e “Il mio intuito di strega”.

Ma perché ho cominciato questo capitolo, caro lettore, proprio da questa mattina?

Perché questa è una mattina speciale.

Un ufficiale delle SS con il suo seguito di mastini, appoggiati alla loro jeep militare, osservava con noia un gruppo di “popolani” mentre, a fatica, cercavano di pulire dal petrolio una grande pompa, scaricata da un camion là vicino. L’ufficiale, un ragazzo giovane e biondissimo, si stava sventolando il volto con il berretto e aveva il primo bottone di quella odiosa nera divisa aperta, ma appena ci vide si affrettò a rimettersi il berretto, aggiustarsi il colletto e abbaiare degli ordini ai suoi.

Il più grosso dei suoi, che, con buona pace dei geni superiori ariani, doveva avere una importante dose di sangue cosacco nelle vene, si alzò con evidente dispiacere dal sedile. Individuò con una sola occhiata uno dei lavoratori che aveva dimostrato appena una frazione di lentezza più degli altri.

Gli si accostò e senza alcun preavviso lo colpì con violenza nella schiena con il calcio del fucile. Il povero uomo non si era neppure accorto che gli si fosse avvicinato: cascò in avanti sull’asfalto, con un singhiozzo soffocato.

– Sono delle bestie – disse il Duca.

– I soldati del glorioso Reich o le loro vittime?

– Entrambi; sono così abituati ai loro ruoli che gli uni infliggono dolore senza provare nulla e, guarda mia signora, gli altri che lo subiscono nemmeno piangono o gridano.

– È così dappertutto – risposi. – Una lunga notte è calata sui figli dell’uomo.

Caro lettore, penserai che io sia senza cuore. Ogni giorno avrei potuto fare qualcosa per quelle persone, bloccare il braccio dell’aguzzino, placare la furia del macellaio.

Ma il mio compito era, ed è, un altro. Come ti dissi nei primi capitoli la strada che ho percorso è stata dura e spietata. Per salvare milioni ho dovuto sacrificare le centinaia.

Non intendo giustificarmi; la mia ricompensa, ad ogni modo, mi attende nell’Ade. Il mio tormento è già stato decretato e scritto sul papiro, che Minosse tiene tra gli artigli.

Quindi anche quella mattina passai avanti, una signora bianco vestita che a quei miserabili doveva sembrare proprio quello che ero: un mostro, una creatura non di questo mondo, altera e insensibile.

Ma ecco che, proprio in quel momento, lo sentii. Allora affrettai leggermente il passo e mi fermai davanti a una capanna sgangherata.

– Duca – dissi.

Il mio cavaliere aprì la porta per me. Dentro era buio, perché quelle case non avevano finestre, ed intriso di fetore, tanto che oscurità e puzza sembravano la stessa cosa.

Qualcosa di bianco si mosse in fondo. Per un istante mi sembrò poco di più di uno scheletro animato, ma c’era ancora della carne attaccata a quelle ossa.

Entrai e mi avvicinai alla bambina. Stava a testa bassa, rannicchiata come un rospo di palude. La gente di là non poteva guardare in faccia i propri padroni.

La ragazzina era completamente nuda e le ossa delle scapole sembravano sul punto di strappare la pelle della schiena.

I capelli erano una massa arruffata nera; io le afferrai la testa e la sollevai delicatamente verso di me.

I suoi enormi, spaventati, occhi azzurri mi fissarono. Uno dei due era morto, ma l’altro era lucido, acquoso, conficcato su di me, come se stesse guardando la cosa più stupefacente che avesse mai visto.

In fondo non aveva torto: sono pur sempre una Udug-hul, come mi chiamano quei poveretti che credono di comprendere la magia.

– Come ti chiami?

– Ah, ugh.

– Non sai parlare?

– Non ho un nome, signora.

– I tuoi genitori?

La bambina scosse la testa.

Non era strano che gli schiavi di questa miniera moderna di oro nero producessero altri della loro nidiata e morissero il giorno dopo, in un incidente, per le percosse, o solo per il sadico divertimento di qualche guardia; per cui erano moltissimi i bambini soli che si arrabattavano ai margini dei pozzi.

– Cosa ci fai qui?

– Cercavo… cibo – mormorò.

Coraggiosa! Sapeva che sarebbe stata come minimo ammazzata per aver provato a rubare. E come cosa peggiore, fustigata, forse violentata, anche se non avrei mai capito quale bestia avrebbe potuto ricavare del piacere da un corpo disfatto come quello, anche senza pensare che non era neanche vicino a essere una donna.

– Ci sono altri come te, da qualche parte?

Non rispose.

– Non devi aver paura di me. O forse dovresti, perché non sai che cosa sono io. Ma d’ora in poi ti garantisco che non patirai più la fame. E nessuno alzerà la mano su di te. In compenso, però, ti capiterà qualcosa di più orribile.

La bambina spalancò gli occhi, anche quello cieco. – Verrò mangiata?

– La vedi così? Mangiare o essere mangiati? Suppongo che sia inevitabile, vista la tua condizione – risposi. – Comunque non puoi rimanere senza nome: fammi pensare…

Sembrava un coniglio spelacchiato, tutto il contrario della nobile creatura che avrebbe dovuto essere.

– Nonostante il tuo aspetto orribile devi sapere che la tua anima brilla come una stella, dentro al mare di bitume umano. Per cui, ecco, ti chiamerò con un nome che nella vecchia lingua dei germani vuol dire “di nobile aspetto”.

La bambina mi fissò un’altra volta e la sorpresa che leggevo nel viso devastato era la stessa che forse provarono Adamo ed Eva la prima volta che misero il piede fuori dal Paradiso Terrestre. Paura. Sconcerto. Angoscia. Ma anche la possibilità, la speranza.

– Alice – esclamai.

Le presi la mano e lei la strinse. Da quel giorno sono successe molte cose, ma quello fu l’inizio. In una mattina poco prima della primavera, l’inizio di ogni inizio.



    

    
        


        Capitolo 1
Testa di mosca

Il treno fischiò in lontananza. Ariette sistemò in fretta la sua borsa. Si tolse le cuffie senza spegnere il telefono, lasciando a metà un poderoso coro di Wagner.

Si alzò in fretta dalla panca, ma si accorse che tutti gli altri che attendevano sulla banchina erano rimasti immobili.

La notte era già scesa sulla piccola stazione, appena pochi chilometri prima di Monaco, ma un miraggio di sole rimaneva ancora appiccicato sulla cima dello Zugspitze, simile a una aureola. Pochi, svogliati, passeggeri attendevano, nella ancora mite aria di inizio settembre.

Ariette però si tirò su il bavero della giacca; una giacca costosa, alla moda, comprata proprio a Monaco due giorni prima. Un bel fine settimana con Herbert. Alla mamma no, non piaceva: ma lui era il primo uomo che la faceva sentire qualcuno di importante.

Non una povera impiegata delle Reichgestellt, costretta a lavorare fino a tardi dal lunedì al venerdì, con quello stronzo di herr Minsk che godeva a farla sembrare una insignificante mosca grigia.

Il treno fischiò ancora, più vicino. Ariette si chiese perché nessuno desse segno di prepararsi. Quell’uomo sulla quarantina sotto all’orologio che leggeva il giornale con tutta calma, per esempio.

– Sei sempre troppo ansiosa, mia cara – le aveva detto Herbert e naturalmente aveva ragione. Ma lei aveva fretta di tornare a casa. Il wochenende era volato, domani avrebbe dovuto alzarsi presto.

Non si era accorta che l’uomo con il giornale si fosse avvicinato.

Aveva piegato il giornale sotto al braccio. Era alto e massiccio. Un volto quadrato, dove spiccavano due occhi annoiati. Capelli color cenere. Una inquietante cicatrice che gli andava dall’angolo della bocca fino all’orecchio destro.

– Oh, questa? – disse l’uomo, a cui non era sfuggito lo sguardo preoccupato di Ariette – Il ricordo di uno shackal ungherese, signorina, durante la guerra. Forse non gli andava come sorridevo.

L’uomo non sorrideva affatto e quelle parole dette con noncuranza non mostravano alcuna ironia. Ariette si strinse la borsa contro il corpo. – Cosa vuole? – disse bruscamente.

– Volevo consigliarle di allontanarsi dalla banchina – rispose l’uomo, toccandosi il cappello.

Ariette non capiva. – Cosa vuol dire? – rispose – Guardi che chiamo la polizia.

L’uomo increspò le labbra. Come per magia comparve un distintivo nella sua mano.

Ariette impallidì.

– Io, non pensavo – disse.

Improvvisamente non c’era più gente sotto alla pensilina. Ariette si voltò a destra e a sinistra, piena di paura. Le ombre dei gendarmi dietro il vetro dell’ufficio della stazione erano scomparse.

– Io aspetto solo il treno, non ho fatto nulla – esclamò.

– Ne sono sicuro signorina, ma vede, il treno che sta arrivando è un treno speciale – rispose l’uomo. – Forse non ha sentito l’annuncio, prima. Ho visto che aveva indosso le cuffiette.

– A–annuncio?

Il fischio esplose trionfante, proprio dietro alla curva prima della stazione.

– Temo che sia troppo tardi, adesso – disse lui.

Il treno comparve, dentro a una nuvola di fumo. Massiccio, un treno di altri tempi, la locomotiva sbuffante in mezzo a un torrente di miasma nero.

Passò davanti a loro in un rombo così forte da farla cadere in ginocchio, settemila tonnellate di acciaio lanciate a una velocità impossibile per delle ruote schioccanti sui binari. Ogni vagone che le saettava davanti agli occhi era un catafalco nero, tanto scuro che sembrava ingoiare le piccole luci della stazione.

Fuochi verdi e azzurri sprizzavano dalle ruote, fiamme verdi coronavano la sua sagoma lanciata attraverso lo spazio. Luci ancora più tetre, di un rosso cupo, brillavano come occhi di un mostro dalle piccole finestrelle.

Poi l’urlo da bestia della macchina sembrò fermarsi di colpo.

Ariette si accorse con orrore che contro ogni legge naturale e della ragione il treno si era fermato.

Proprio davanti a lei la porta a soffietto di una carrozza era aperta su di un baratro nero.

– Temo che dovrà salire, signorina Metz – disse l’uomo dalla cicatrice.

– Io non ho fatto nulla – si mise a piangere Ariette.

– Chi vede questo treno, deve salire – rispose lui. – E ora forza, salga. Non renda più complicate le cose. Le assicuro che non sarà più la grigia signorina Metz, impiegata delle poste. Non dovrà più preoccuparsi dei problemi di ogni giorno o di quelle sciocchezze dei suoi compagni degli attivisti contro il governo. Oh, non faccia quella faccia, certo che lo sappiamo. Ma non sarà sola. Glielo assicuro. In effetti, non conoscerà mai più il significato di solitudine.

Ariette si scoprì ad alzarsi, contro la sua volontà. Il suo cuore urlava di terrore, eppure le sue gambe si mossero in avanti.

Mise un piede sul predellino e le sembrò che la porta aperta respirasse come una creatura famelica, pregustando il boccone.

Dentro, nell’ombra, scorse una figura. Qualcosa vestito con l’uniforme delle ferrovie. Ma la sua testa era quella di una mosca gigantesca.

Ariette urlò, mentre veniva trascinata dentro. L’uomo sulla banchina disse: – Il suo biglietto è già stato pagato, signorina Metz.

Il treno ripartì in uno stridio assordante di ferro, raggiungendo in meno di un battito di ciglia la sua velocità impossibile, e corse fuori della stazione come un levriero, ululando sui binari.

L’uomo sulla banchina era già scomparso, come se non fosse mai esistito.

Da dietro alla colonna di ferro stile Belle Époque un’altra figura aveva assistito alla scena.

Una donna con un lungo abito nero, dai bottoni e dalle rifiniture in oro, un largo cappello nero con una fascia argento e il puntale altissimo.

– Falange – disse la donna dai lunghissimi capelli biondi, storcendo le labbra in una smorfia di disgusto. – Un giorno dovremo liberare il mondo da te.

E anche lei, dopo pochi istanti, fu come se non fosse mai stata là.



    

    
        


        Capitolo 2
Shwarzwald


	Caro Soprintendente Hermann,

	innanzitutto vorrei scusarmi per aver dovuto utilizzare questo antiquato metodo di comunicazione, ma, per quanto possa sembrare strano, è il più sicuro. Confido che riconsegnerà un’altra lettera di risposta alla pixie che il mio mago le ha inviato per questa occasione. Non voglio però tediarla ulteriormente con inutili chiacchiere e vado diritto al sodo: per quanto riguarda il caso della richiesta di dimissione dalla struttura del dottor Whitehead del paziente A. vorrei ricordarle, ancora una volta, come si debba procedere con la massima cautela nei confronti di tale materia.

	Non entrerò nel merito, di nuovo, di come sia stato già commesso a suo tempo un grosso errore, a mio parere, di affidare tale soggetto alla struttura di quel “dandy inglese” come lo ha definito il nostro caro amico comune.

	Ma fu una decisione presa dal Volksgerichtshof; i burocrati l’hanno avuta vinta ancora una volta, in barba alle preoccupazioni e alle cautele di noi militari e di voi dottori.

	Credo tuttavia che sia chiaro come in questa faccenda ci sia più di un elemento discordante. Nonostante l’inglese, il dottor Whitehead, non sia certo un limpido esempio di genio medico, non dubito che i suoi rapporti siano perlomeno onesti. Non v’è stato alcun vero miglioramento nello stato mentale del soggetto A. Niente lascia pensare che sia possibile poterlo utilizzare per la gloria del Reich, né tanto meno che sia possibile rilasciarlo nella vita civile di ogni giorno.

	Come disse il dottor Reutmann durante il primo processo che ne determinò l’internamento, “lasciare libero il soggetto A. in mezzo alla gente sarebbe come liberare un orso in un pollaio. E per orso, intendo un mostro grande quanto un dinosauro dalla pelliccia di fuoco e che sparge radiazioni peggio di Chernobyl”. Era un uomo colorato, il dottor Reutmann, nonostante quel suo aspetto severo, e non finiremo mai di compiangerlo abbastanza.

	Caro Hermann, spero che avrà la bontà di discutere ancora con me di questo argomento e che non prenderà alcuna decisione affrettata, anche se so bene a che pressioni sia sottoposto.

	La pretesa che il soggetto potrebbe essere un elemento chiave nella nostra guerra contro gli Zaristi, le assicuro, è del tutto fuorviante. Non è con queste diavolerie che vinceremo la guerra, ma con i vecchi ferri del mestiere di cui modestamente siamo armati noi dell’esercito.

	Converrà con me che i “fratelli minori” del soggetto A. non abbiano contribuito particolarmente sul campo di battaglia, dove il soldato di fanteria, il carrista, con il loro sangue e sudore ogni giorno macchiano il terreno. Parlo proprio di loro, di quella genia che si crede al di sopra di tutti noi, i maghi, certo. Per quanto il nostro amato Führer sembri avere ancora un occhio più che di riguardo per quei nobili decaduti, sappia che io personalmente li vedrei volentieri bruciare sul rogo, come si usava fare nei sani tempi antichi (e sappia che il mio mago personale è al corrente di questa mia preferenza, da cui deriva la sua assoluta fedeltà, motivo per il quale ho deciso di utilizzare il suo servizio per inviarle questa lettera).

	Tuttavia anche con questo mezzo non oso parlare più apertamente di così.

	Ma se avrà la bontà di incontrarmi ancora una volta, le dirò quello che penso in tutta sincerità.

	Quello che posso dirle ora è che da questa faccenda non si trarrà alcun beneficio per il soggetto A., né tanto meno per la nostra Patria. Credo si tratti soltanto di un volgare tentativo di ingraziarsi certi favori da certe famiglie che conosciamo bene. Una macchinazione che alcuni graduati inferiori… ma qui mi fermo.

	Spero che vorrà tenere in considerazione la mia lettera, prima di prendere la sua decisione.

	Schöne Grüße,

	Berlino, 6 marzo 2016;

	Generaloberst Becker




	Al Generaloberst Becker,

	le rispondo a stretto giro, anche se temo i conti siano già chiusi. Come certo saprà non si tratta solo della volontà del Tribunale del Popolo; sulla mia scrivania ho una lettera con il sigillo personale del Führer, che non oso aprire.

	Voci molto vicine al nostro amato Cancelliere hanno sussurrato un nome.

	“Dietmar Von Schneider”.

	Se, come penso, tutta questa faccenda è partita dalle macchinazioni di quell’individuo, credo che non mi sarà necessario aprire la lettera, per conoscere il suo contenuto.

	Vede, mio caro generaloberst, da molto tempo né voi militari né noi politici siamo più ascoltati. In Germania comanda da sempre un solo uomo; e quell’uomo (se lo è ancora, un uomo!) ascolta fin troppo le parole di quei suoi maghi.

	Questo Dietmar poi, lo conoscete, forse anche solo per la sua (sinistra) fama. Vi basti sapere che a quanto pare abbia addirittura messo insieme un gruppo di suoi pari, alcuni dei quali, nel modo tipico della loro genia, non sono nemmeno tedeschi. Si ritengono superiori alle Nazioni, agli Stati, quanto si ritengono migliori della gente comune.

	Ma non fatemi parlare ancora di questo, ve ne prego.

	Io ho fortemente sconsigliato il rilascio del soggetto A. e se dovesse essere richiesto di nuovo un parere, lo sconsiglierei di nuovo. La tragedia che l’ha visto protagonista non deve verificarsi di nuovo, non qui in Germania, e poco importa che i morti sulla sua coscienza (se quel mostro ne ha una, beninteso) siano italiani: la distruzione e il terrore che ha scatenato in sole ventiquattro ore sono sufficienti adesso e in futuro, sempre, a farmi prendere in mano la penna e firmare qualsiasi documento ne impedisca il rilascio da quel limbo dove, per la grazia di Dio, abbiamo avuto la fortuna di rinchiuderla.

	Ma, come purtroppo le dicevo, ho paura che tutto sia già deciso.

	Anzi, le dirò di più: voci di corridoio parlano già di una specie di “test” a cui si dovrebbe sottoporre, a breve, il soggetto A., per “testarne le potenzialità in uno scenario di guerra”.

	Il mio parere?

	Sciocchezze.

	Questo potere non è un potere che possiamo controllare; dalle sue parole comprendo che lei non abbia a pieno presente quali siano le “potenzialità” del soggetto. Lasci che glielo dica: fui io a stilare il rapporto sul disastro scatenato in Italia. Mi recai di persona sui luoghi della catastrofe. Se bravi soldati, di cui nutrivo e nutro massima fiducia, non mi avessero assicurato che tutto quell’orrore era stato prodotto da un solo individuo, non ci avrei creduto neppure io.

	Ma le mie mani sono legate.

	Dopo averle rispedito indietro la pixie con questa lettera, aprirò quella proveniente dal Reichstag.

	Non mi faccio illusioni: so già che il malevolo castello mobile di Dietmar è stato visto sulle montagne alle spalle di Vienna.

	Spero solo che il nostro Führer sia pienamente al corrente di quanto sta succedendo.

	Schöne Grüße,

	Berlino, 6 marzo 2016;

	
		Soprintendente del Gabinetto di Controllo sulla Magia,

		Hermann Weber

	




	Documento audio inviato al Gabinetto di controllo ecc. il 7 marzo. Firmato: Dr Whitehead [redatto].

	Protesto vivamente contro questo sopruso. Questo istituto, il Wien Zuber Irrenhaus, si può dire sia stato fondato per ospitare il soggetto A.

	In nessun altro luogo dell’Austria esiste un luogo dove il flusso del Sogno sia così flebile, tanto da distaccare quasi completamente persino un mostro come il soggetto A. dalla fonte dei suoi poteri.

	In questi otto anni, il soggetto A. è stato fonte di grandi spunti e scoperte proprio sulla materia del “sogno”; tuttavia, non c’è alcun indizio né sospetto che il soggetto, una volta uscito dai confini dell’Istituto, riacquisti miracolosamente la sua sanità mentale e non sia un pericolo per il nostro Paese.

	[Rumori in sottofondo; alcune grida, una porta che sbatte. Qualcuno canta, con voce stonata:

	
		Der Junge, der alles wissen möchte.

		Der Junge, der nichts weiß

		Wenn du groß bist verstehst du,

		sagte die Mutter…

	

	Il dottore non sembra accorgersi del rumore di sottofondo e continua a parlare].

	Le assicurazioni del famoso mago Dietmar Von Schneider e della sua cabala di maniaci che “dispongono di un dispositivo atto a bloccare i poteri del soggetto A.” mi paiono prive di fondamento. Stiamo parlando di un livello di energia come lo si ritrova in una [REDACTED], che, come persino voi del Tribunale del Popolo dovreste sapere, è un’arma che nessun essere umano dovrà mai più usare.

	[Ancora grida, ora più forti. La voce ossessiva continua a cantare.

	
		Der Junge, der alles sofort wissen möchte…]

	

	Vi prego, considerate le folli proposte di Dietmar. “Il Soggetto A. sarà impiegato per una prova, nello sterminio di alcune anomalie magiche in città e l’eliminazione di un soggetto classificato come Classe di Pericolo AAA”. Non credo che il vostro Tribunale abbia ben ponderato queste parole, altrimenti non avreste dato il vostro assenso.

	Significa trasformare Vienna, la nostra amata Vienna, in un campo di battaglia, dove lasceremmo liberi di scorrazzare poteri che non vengono visti dai tempi della [REDACTED].

	
		[Um den Großvater zu suchen,

		tief im Schwarzwald

		Aber

		er kann den Großvater nicht finde.

		Der Junge.

		Immer weiter, immer weiter

		sucht er, als…]

	

	Il canto è sempre più forte, ora sembra che un intero coro di voci stia urlando tutt’intorno alla scrivania del dottore, ma lui non sente, non sente niente].

	Vi prego, mettetevi una mano sul cuore, per i vostri figli, le vostre famiglie. Il soggetto A. non può essere fatto uscire dall’Istituto. Le conseguenze saranno terribili.

	Il soggetto A. [pausa, la voce del dottore scompare dentro a una tempesta di scariche elettrostatiche. Al suo posto una incoerente litania di parole e di grida laceranti. Poi la voce del dottore ritorna, ma ora è piagnucolante, rotta].

	Il soggetto A., voi porci… non potete portare via la mia ricerca. Tutti questi anni. Sono quasi… a un passo dal conoscere i segreti. Entrare in quella testa. Sì, lo schwarzwald… lei parla sempre di questo “bosco oscuro”, lo sapevate? No, voi non potete saperlo, porci come siete. Voi non sapete nulla, voi siete solo [REDACTED]. Io solo so cosa succede ogni notte qui; le sento strisciare, quelle lumache che sono state uomini, sulle pareti, dentro la bava lunare e muschi di Sogno.

	[La voce del dottore si perde in un incoerente rigurgito di sibili e borbottii che hanno poco di umano e poi la sua voce sembra fondersi con il coro che canta:

	
		Il ragazzo che non sa nulla

		il ragazzo che vuole sapere.

		Il vecchio nel bosco sa tutto.

		Lui entra nel bosco oscuro.

		E nel bosco lui trova…]

	

	Documento secretato e sigillato con un triplo dharma-sigillo. L’ascolto della registrazione ha causato un episodio di follia di massa nel Tribunale del Popolo, provocando tre feriti e la perdita dell’orecchio del Consigliere Thomas, orecchio reciso da un morso del pari grado Weber (in seguito dedotto in altro istituto di igiene mentale per grave e insanabile malattia mentale dovuta alla contaminazione da Sogno). Si ritiene che i poteri del soggetto A. abbiano, nel corso di otto anni, trovato comunque una breccia nell’Istituto, la cui separazione della ley-line del Sogno non era e non poteva essere totale.

	Qualche giorno dopo l’invio del file audio il dottor Whitehead è stato arrestato per aver fatto a pezzi la propria infermiera personale, tale Miss Roke. Questo episodio è avvenuto in seguito a un picco di follia che ha colpito la struttura poche ore dopo il rilascio del soggetto A. al Meister Dietmar.

	L’Istituto è stato sottoposto a sequestro, dopo il procedimento di routine di Purgatio Extrema.

	File di testo firmato [REDACTED] associato al file audio compresso, Archivio del Gabinetto di Controllo ecc.





    

    
        


        Alice

‹ Stanno venendo › disse la voce cattiva.

– Non ti sentivo da molto tempo – rispose. – Chi viene?

‹ Gli umani › disse.

– Siete davvero sicuro di quello che fate? – disse il Soprintendente, asciugandosi il sudore dalla fronte, sebbene in quel sotterraneo facesse piuttosto freddo.

L’uomo alto e biondo, dai capelli perfettamente impomatati e dall’espressione arcigna, sul volto bello come quello di un angelo, o forse di un diavolo, rispose sicuro: – Ho l’autorizzazione del Führer. E oltre a questo, siete un mago, voi?

– Con tutto il rispetto, Meister – calcò quella parola. – Con tutto il rispetto, il mio Gabinetto è nato proprio per controllare l’operato di voi maghi.

– Ma anche voi dovete rispondere al Cancellierato.

– Questa è la vostra ultima parola, mi pare di comprendere.

– Lo è.

Il Soprintendente fissò per un lungo attimo quel volto sicuro di sé. – Come volete, dunque. Aprite la grotta.

Gli strani soldati dagli elmi a forma di testa di lupo e le armature anacronistiche toccarono le pesanti leve ai lati della imponente rotonda porta di acciaio e becmite, il raro metallo che poteva schermare anche il Sogno. Sopra la porta, del tutto uguale alla porta di un caveau di una banca, era scritto in caratteri gotici:


	In cavo monte atra spelunca, sedes et penetralia ignavi Somni



La porta cigolò risuonando in modo orribile.

Da sopra, dalle sale sopra la superficie dell’Istituto, vennero improvvise le risa sguaiate degli altri maghi. Tutti pazzi, aveva decretato lo Stato, consumati dal Sogno.

Molte volte il Soprintendente aveva sentito le loro urla, ma questa volta gli fecero accapponare la pelle.

Una lama di luce innaturale, elettrica, raggiunse il fondo della cella di pietra dove era legata. Il suono di pesanti piedi dentro a stivali di ferro.

Una creatura umanoide, forse una famigerata super soldato, entrò nella cella. Portava tra le mani trafitte da molti chiodi dei ceppi, come quelli che si usavano nei tempi antichi per i prigionieri.

– Devo indossarli? – disse la ragazza.

I capelli neri come la notte erano sporchi e appiccicati tutti insieme e le coprivano metà del magro e scavato volto.

Solo uno dei suoi occhi era visibile sotto a quella massa nera, fisso, sanguigno, che sembrava bruciare di lontane galassie in fiamme.

‹ Non farlo. Avverto qualcosa di sbagliato in quella cosa › disse la voce nella sua testa.

Alice tese invece le braccia. – Non ci faranno uscire, altrimenti – disse.

La creatura le serrò i ceppi sui polsi.

‹ No, no › gorgogliò la voce, piena di frustrazione.

Alice sentì che il Sogno si affievoliva ancora di più. Le sembrò di vedere piccoli vermi neri formicolare intorno ai ceppi, infilarsi sotto la sua pelle.

– Dharma-sigilli – disse, con l’ultimo barlume di lucidità, prima che la sua mente tornasse nella consueta ed eterna confusione.

Gli uomini, fermi di fronte al caveau aperto, si muovevano a disagio. Tranne uno. Il rumore degli stivali tornò indietro tuonando. Il Soprintendente deglutì. La galleria davanti a loro sembrò farsi più oscura e le ombre danzarono come dotate di vita propria. Dragoni e serpenti ballarono sulle pareti e uccelli senza testa volteggiarono sopra le loro teste. Un leone nero come la notte e dagli occhi bianchi passeggiò in mezzo a loro, sorridendo ingannevole e pallido.

Il Soprintendente si stropicciò gli occhi.

Le visioni erano scomparse.

Di fronte a lui, sulla soglia del caveau, c’era il super-soldato, e dietro a lei una insignificante ragazza coperta solo da una tunica bianca e logora, con i pesanti ceppi ai polsi.

“È lei? Il soggetto A.?” Era la prima volta che il Soprintendente la vedeva, ma le sembrò ben poca cosa.

L’uomo biondo invece sorrideva. Gli ricordò spiacevolmente un lupo che fissa un branco di pecore.

“Perché sorride? Il mostro che ha davanti è un drago e lui solo un segugio spelacchiato” si chiese il Soprintendente.

– Chi siete voi? – chiese con voce gracchiante la ragazza.

– Tu sei Alice, vero? – disse l’uomo biondo.

– Credo di esserlo. “Alice” però è un nome singolo. Ci sono altre persone qui con me – rispose, indicandosi a fatica, con quei ceppi, la testa.

– Risolveremo anche questo – disse l’uomo. – Ora vieni, è ora di lasciare questo posto.

– Signore… – disse il Soprintendente, in un ultimo disperato tentativo.

– Non vede? Le manette funzionano. Il soggetto A. è sotto controllo.

– Mi scusi, ma come fa a dirlo?

Il biondo mago sorrise. – Come? Siamo ancora vivi, mio caro Soprintendente.



    

    
        


        Capitolo 3
Il naso rosso

– C’è qualcosa di strano – disse ad alta voce Alice. Nessuno le rispose; tutti meno due facevano del loro meglio per ignorare la sua presenza. Adesso che le era stato fatto un bel bagno, che i capelli erano stati rassettati e non sembravano più una massa di alghe appiccicate a un cadavere perso in mare e che indossava un abito decente, un vestito one piece bianco e rosa, si sentiva decisamente meglio.

Il buio dell’Istituto era quasi un ricordo.

Quasi.

Quando l’avevano fatta salire sulla limousine Alice si era persino concessa di ridere. Quel veicolo sembrava la carrozza di un vecchio treno, barocca, coperta di stucchi, con i putti di legno che si sporgevano ai lati, puntando il dito. Otto ruote, lunga diciotto metri. Un colosso che sembrava impossibile potesse passare in mezzo al traffico.

Non era questo quello che la ragazza trovava strano.

– La città. Le persone. Sembrano vecchie. Sembrano morte – disse.

Il ragazzo alto, dalle guance scavate e dal naso così rosso da sembrare finto, quello di un clown, che stava in piedi vicino al suo sedile si mosse a disagio.

Alice gli diede solo uno sguardo distratto: che naso strano!

– Il giorno di San Giovanni – disse una voce profonda, fredda, ma quasi musicale.

Il giovane dal naso rosso si voltò atterrito, chissà per quale motivo, a guardare gli altri tre occupanti della carrozza. Un ufficiale dai grandi baffi alla prussiana, che fumava nervosamente un sigaro, la pancia rotonda, le guance rubiconde. Un uomo alto e biondissimo, dalla mascella volitiva, ma dallo spiacevole sguardo languido, con un singolo orecchino di rubino all’orecchio destro.

Alice strinse il coniglio di pezza al petto, cosa non facile, a causa delle due poderose manette che le serravano i polsi; ceppi sarebbe stato il termine esatto.

C’erano altre persone, e anche cose, nella limousine, ma per il momento la ragazza venne attratta dalle parole dell’uomo biondo con l’orecchino.

– San Giovanni? – ripeté.

L’uomo non rispose, ma l’ufficiale, che doveva essere un generale, si infilò distrattamente una oliva in bocca e masticò rumorosamente per una manciata di secondi. Poi, cercando il nocciolo in bocca con quella sua mano cicciona, disse: – L’influsso dell’arma concettuale del Vaticano sta cominciando a valicare le Alpi. Io l’ho detto, a voi maghi, che bisognerebbe fare qualcosa.

Il biondo non rispose, ma sorrise e basta, come un gatto.

Il generale si incupì; Alice pensò che non fosse abituato a essere ignorato o, peggio, trattato con la condiscendenza che si offre a un bambinetto che dice qualche sciocchezza a tavola.

Tuttavia quella specie di conversazione finì là e non avendo la minima idea di che cosa stessero parlando, tornò a guardare fuori dal finestrino. I grandi viali di Vienna sembravano grigi, quella mattina, svuotati della vita. Il palazzo dalle colonne classiche era ricoperto di viticci, non era usato forse da secoli e le bandiere lunghe che scendevano dal tetto fino a terra, erano strane. Le prime due erano rosse e nere, con la grande svastica al centro. Ma la terza era verde e oro e la croce uncinata aveva i rebbi formati da teste di drago.

Un fiume, come ci si potrebbe aspettare di trovare sulle montagne, irrompeva da una forra nella strada e la limousine vi passò sopra, su di un ponte di ferro, mentre quello rumoreggiava di sotto tra i tubi delle condutture spezzate. Una frastagliata sezione geologica della città sotto i loro piedi si mostrò per qualche attimo allo sguardo meravigliato della ragazza, per poi scomparire quando passarono oltre.

Ma poco più avanti i palazzi moderni crescevano oscurando le facciate asburgiche della vecchia Vienna, con il loro vetro, il loro metallo, i loro svettanti pannelli LCD, dove donne provocanti, le facce gigantesche, mostravano labbra di fuoco grazie all’incredibile Pulzar, il rossetto delle dive.

Nelle strade la gente tornò colorata; non i tetri relitti umani che aveva visto poco prima. Ombrelli rossi, cappelli rosa, le scarpette comprate a Parigi. Le donne fiorivano come un giardino. In mezzo grandi lumache marroni e verdi: strisciavano sui marciapiedi, senza che nessuno li osasse guardare due volte, goffi mecha su cui erano stati montati baldacchini sfarzosi, con candele, libri, catene e una specie di altare nascosto dietro ai paramenti con la svastica. Da tredici megafoni a forma di trombone (ma anche alcuni a forma di teste umane, con le labbra a bocciolo) usciva un suono dissonante e sgraziato. Alice si coprì le orecchie ed esclamò: – Cosa sono quelle cose?

– I Dispensari di Propaganda, ragazza, cos’altro? – disse il generale, che aveva finalmente trovato la noce dell’oliva e l’aveva buttata sul piatto.

Ad Alice quei cosi meccanici non piacquero nemmeno un po’. Una delle sue vocette interiori le suggerì: ‹ Uccidiamo questa gente. Guardali, sono come vermi, che strisciano dentro a vestiti sfarzosi. Gli uomini tutti in blu, le donne in rosso. Foglie seccate che una macina presto ridurrà a polvere. Uccidili, farai loro un favore! ›

Ma le manette erano molto pesanti e Alice non sentiva che, come un’eco lontana, il confortevole richiamo del Sogno. Meglio che prima, su, al sanatorio, dove era morto del tutto. Anche quella voce crudele era spenta, lassù, ma nonostante le brutte cose che le gridava dentro la testa, era pur sempre una voce che le faceva compagnia.

Quali altri brutti ceffi invece, dentro a quella carrozza, le si accalcavano intorno?

Il quarto uomo era un altro ufficiale di media statura, dai capelli radi e color sabbia, dallo sguardo anonimo che Alice, era sicura, doveva essere uno la cui conversazione principale verteva sul tempo.

E poi quelle due cose. Era il termine giusto, Alice lo sapeva d’istinto. Avevano la forma di esseri umani, senza esserlo; femmine, ma il sesso di origine non aveva più senso.

Erano sinuose e strane, vestite da soldatesse. I volti erano invisibili, celati sotto a un elmetto oblungo, con tre rivetti sul lato, come se fosse stato avvitato direttamente sul cranio. Tre piccole fessure parallele dove di solito ci sono gli occhi. Sotto dal naso al collo alla bocca altro metallo, più sottile, che calzava come un guanto. I vestiti erano tesi sopra a corpi nascosti ipertrofici, troppo angolosi per essere corpi di carne.

Valkyrie, super-soldati femminili. Alice ricordò i mostri visti nelle prigioni; gli ulfhednar, i soldati-lupo e i colossali e mostruosi svinfylking, dall’elmo inchiodato in testa a forma di cinghiale.

Distolse lo sguardo.

Lo scenario fuori del finestrino era cambiato.

Ora le case erano vicinissime alla macchina, addossate le une sulle altre come nidi di vespe. Fumi si alzavano densi, la città delle macchine che non conoscono riposo né il giorno né la notte; un profondo rombo rumoreggiava da sottoterra.

‹ Sotto terra i fuochi di Sultr, la dimora dell’Ade, ruggiscono in eterno › disse una seconda voce, meno malvagia della prima.

– Dove stiamo andando? – chiese invece Alice.

– Hyrokim – rispose l’uomo che stava leggendo il giornale, finalmente riponendolo.

Alice conosceva quel nome. “La casa dei perduti”.

– Non voglio andare in un posto come quello – esclamò, facendo per alzarsi. Ma quel soldato dall’aspetto scialbo arrivò veloce, scansò con furia il giovane dal naso rosso che stava cercando di aiutarla e le prese una spalla con la mano coperta dal guanto.

– Tu, non rivolgerti così al Meister Dietmar!

– Nessuno deve toccarmi.

Successe tutto in un attimo.

Il soldato la fissava ancora con odio, con quella maledetta mano sul suo braccio. Per una frazione di secondo infinitesimale l’interno della limousine cambiò colore. L’ordine delle cose cambiò forma. I tavoli, i mobiletti erano di ossidiana; il pavimento roccia grigia e il soffitto una fuga vertiginosa di torrioni di pietra. Un’aurora rossa ondeggiava nello squarcio di cielo visibile e una grande forma nera si mosse, lassù. Qualcosa piombò dalle stalle, un’ombra indefinita, che acchiappò il soldato. Dalla sua bocca uscirono bolle mentre gridava senza alcun suono. Fu trascinato in alto e scomparve.

Ma un attimo dopo tutto era tornato come prima. La visione era durata il tempo di un lampo. Tutti tranne Alice avevano visto solo una veloce macchia rossa passare davanti ai loro occhi.

Tuttavia qualcosa era accaduto.

Il soldato non era più accanto alla ragazza; era riverso a testa in giù contro il sedile di fronte, con il collo spezzato e braccia e gambe piegate in angoli impossibili.

Come se fosse stato stritolato da qualcosa.

Il ragazzo dal naso rosso cadde in ginocchio e le due creature femminili coprirono lo spazio tra il loro posto e la ragazza con una velocità tale che sembrarono teletrasportarsi. Sotto gli elmi gli occhi brillavano di fuoco, ma Alice sostenne il loro sguardo.

– Ferme – disse l’uomo del giornale e le creature si bloccarono.

Il generale aveva lasciato cadere il suo sigaro. – Herr Karl è morto. Quella cosa lo ha ucciso!

– Avevo detto a tutti che non andava toccata – disse l’uomo dal giornale. – E il Soggetto A. non è una cosa, caro generale. È una geisterwesen.

Il generale tornò a sedersi, con la pancia che gli tremava dalla furia. – Una strega, Meister Dietmar – esclamò. – Cosa avete fatto uscire da quel manicomio?

– La morte in persona – rispose Dietmar.

Il giovane dal naso rosso era ancora per terra, con gli occhi sbarrati. – Hans, cosa fai là per terra? Raccogli il peluche della ragazza – disse poi al ragazzo.

Hans si alzò con movimenti meccanici e raccolse il coniglio di pezza.

– Ecco – disse, porgendolo ad Alice.

Alice glielo strappò di mano. – Non dovete nemmeno toccare le mie cose – disse.

Hans impallidì, ma non fece alcun tentativo di ritrarsi. La fissò con un volto così tormentato da farle sbollire subito la rabbia.

Alice tornò a sedersi, borbottando: – Almeno tu sei gentile.

Hans tornò a respirare.

Meister Dietmar si schiarì la voce. – Caro generale, nonostante quei ceppi, che limitano i suoi poteri, avete visto cosa sia in grado di fare. O meglio, quello che non avete visto. La magia del soggetto A. è grande e persino io ho scorto solo un lampo, una visione. Ma pensate a cosa potrebbe essere nella battaglia. Quanti “Karl” russi perirebbero senza nemmeno accorgersi di che cosa sia successo.

Il generale si pulì il sudore dalla fronte e fissò l’altro con sguardo bieco.

– Come avete detto voi io non ho visto nulla. Di certo uno stregone come voi vede molte cose che gli altri uomini non possono vedere, ma di prove che il “Soggetto A.” sia utile alla nostra causa, io ancora non ne scorgo nessuna – e soggiunse: – Stiamo rischiando molto, qui. Il Soprintendente sospettava qualcosa, quando ce l’ha consegnata. Gli altri miei colleghi dell’esercito sono in subbuglio. Se qualche parola mal consigliata arrivasse alle orecchie del Führer…

– Ma alle sue orecchie, se ancora si può dire che ne possegga come un normale essere umano – rispose Meister Dietmar – non arriverà nessuna voce. È troppo intento a osservare i destini di altri mondi nel suo Venusberg, per occuparsi di noi quaggiù!

– Badate alla vostra lingua – boccheggiò il generale. – Nessun altro eccetto voi oserebbe parlare in questo modo.

– Nessun altro eccetto me oserebbe tentare quello che noi stiamo tentando – rispose Dietmar. – E ora smettete di obiettare: volete la vostra prova? Abbiamo organizzato questo teatrino proprio per questo. Ora saliremo sul palco.

La limousine si fermò. Alice guardò fuori: una piazza tetra, circondata da alte case dai muri anneriti dal tempo, con piccole finestre. Gli edifici sembravano usciti da una favola: immoti in un meriggio incerto, si arrampicavano in torrette, caminetti, tetti e piccole facciate gotiche gli uni sugli altri, finché solo il più alto comignolo era illuminato dal sole. Alice intravide alcune figure ingobbite nei meandri dei viottoli formati dal crescere a caso delle case. Erano persone? O fantasmi?

Al centro di quella composizione mal distribuita di elementi architettonici, che avrebbe avuto difficoltà a chiamare “case” e “palazzi”, c’era una stamberga dall’aspetto tanto vetusto da sembrare figlia di un altro tempo e di un’altra città. La facciata era decrepita, fatta di mattoni rossicci, le finestre a volte dal sapore arabo. Una vecchia pittura ormai in larga parte colata via parlava di un intonaco blu che la copriva interamente.

– Laggiù vive uno stregone, come te – disse Alice a Dietmar, fissando la casa.

– Proprio così, ragazza – rispose Dietmar. – E tu ora lo ucciderai.

Hans trattenne il fiato, ma Alice scoppiò a ridere: – Uccidere? – rispose. – Sono solo una ragazzina! Fatelo fare alle vostre valkyrie. – Il suo sguardo si posò significativamente sulle creature femminili.

Il generale levò gli occhi al cielo. Dietmar rispose: – La particolarità di quella casa richiede le tue particolari capacità. Il generale ha bisogno di prove. In verità ne ho bisogno anche io, perché quello che vogliamo in realtà da te, fräulein, è fin troppo importante. Spero che quello che mi è stato garantito si rivelerà corrispondente al vero.

Fissò duramente Hans, che si fece piccolo.

– Non capisco bene di cosa tu stia parlando – disse Alice. – Una prova di quello che so fare? Chiedilo al bianconiglio! – sollevò in alto il suo peluche – Lui può fare di tutto, anche infilarsi in un buco nella terra, o passare per una porticina molto più piccola di lui!

Il generale sbottò: – Ve l’avevo detto che non…

Dietmar lo interruppe: – Alice, è molto importante. Innanzitutto quello che abita in quella casa non è un uomo.

Alice inclinò di lato la testa, perplessa. – Se non è un uomo, perché vive in una casa?

– Prima hai notato la… distorsione che ha colpito Vienna – rispose Dietmar. – Un’arma è stata usata, molto lontano da qui, in Italia, molti anni fa. Si trattava di un’arma “concettuale”.

– Cosa vuol dire?

– Potrei intrattenerti per molte ore, per spiegartelo, ma credo che non ti interessi molto sapere i dettagli. Hans, vediamo: spiega ad Alice che cos’è un’arma concettuale.

Hans scattò, come un cavallo avvezzo alla frusta. Si mise a recitare a memoria: – Si tratta di uno strumento magico, in questo caso un’arma, che non funziona solo sulla materia, ma sui concetti stessi, sia del linguaggio, che del pensiero. Tra forza, come ogni artefatto magico, dal Sogno. Come artefatto maggiore, perché ogni strumento concettuale è di fatto uno degli Arcani Maggiori, secondi solo agli Udug-hul, consuma un’incredibile quantità di energia proveniente dal Sogno. Concetti basilari possono essere il “tagliare ogni cosa, anche il tempo e lo spazio” oppure “rivelare ogni verità nascosta nelle parole o nell’essenza gnoseologica di un individuo, animale o anche oggetto”.

Alice si grattò il mento, ancora più perplessa. – E tutto questo cosa c’entra con me?

Dietmar rispose: – Bene, Hans, hai imparato il compitino. Quello che il mio discepolo indegno ha cercato di dire in modo molto accademico è che a questo mondo sono state usate da tempi immemori invenzioni e armi che possono lacerare il tessuto stesso della realtà.

Il generale si mosse a disagio sulla sedia.

– Il nostro generale lo sa bene – continuò il mago. – Alcune armi che non avrebbero mai dovuto vedere la luce furono usate alla fine della guerra. Questo uso sconsiderato ha dannato il nostro mondo, Alice. Il tempo stesso decade e regredisce, il cemento lascia il posto al legno, cose antiche, persino persone da tempo morte, tornano sulla Terra, vivendo in un paradosso inestricabile.

Dietmar si alzò e andò a uno dei finestrini. Guardando fuori, continuò: – Eppure non è solo l’influsso della piaga che sta distruggendo quel piccolo e insignificante paese al di là dei monti a colpire il nostro grande Impero. No, Alice, la Germania sta marcendo, come un tronco che da fuori sembra ancora forte e verde, ma dentro è un ammasso di larve e macerie. L’occhio del Führer si è allontanato. Studia i destini dell’universo, è proiettato su dimensioni e mondi alieni. Intanto i campi diventano sabbia, le città si spaccano, come hai visto tu stessa, regredendo ai loro concetti primordiali, e cose costruite dall’uomo, l’ordine stabilito sulla natura, si polverizzano in atomi primigeni. Solo ieri in un quartiere povero di Vienna è stata avvistata una colonia di scimpanzé che si atteggiava come umani: uno scimmione con un gilet e un monocolo e una bertuccia con l’ombrellino da dama, seduti intorno a un tavolo imbandito di banane. Sono stati abbattuti, tutti quanti. Solo stamattina i corpi sono ritornati al loro stato originale: una famiglia di operai boemi, che nottetempo erano diventati scimmie.

– Ancora non capisco – esclamò Alice.

Lo stregone, senza guardarla, rispose: – Il mondo sta per finire, Alice. Ma tu puoi aiutarci. Se solo emergesse un individuo, un uomo in grado di correggere tutti questi errori che sono stati fatti. Non tutti gli Artefatti del passato sono distruttori; anzi, nelle giuste mani, potrebbero… riparare a ciò che è stato lacerato.

Il generale si schiarì la voce. – Di cosa parlate, Meister Dietmar?

Si voltò con un blando sorriso. – Nulla, mio caro generale. Solo i sogni di un vecchio mago sognatore. Lo so, abbiamo cose più pressanti a cui pensare.

– La guerra contro le armate bianche, per esempio. E i dissidenti, non dimenticate i dissidenti e i traditori, Dietmar – puntualizzò il generale.

Dietmar si inchinò. – I traditori, certo. Vedi Alice, questo mago di cui ti parlavo, è un mostro. Uno dei tanti creati da questa follia che si è abbattuta sul mondo, a causa dell’uso sconsiderato della magia.

Si schiarì la gola.

– Che non furono però i maghi a voler usare – aggiunse.

Il generale si infilò con rabbia un’altra oliva in bocca.

– Come dicevo si tratta di uno mostro. Venuto fin qui dal Nuovo Impero Meccanico Ottomano. Non ti dicevo che la Germania è debole? Lasciamo entrare questa gente dentro ai nostri confini, li lasciamo prendere casa sulla nostra terra. Cosa succede alle cellule sane, quando cellule malate si innestano vicino a loro? Il cancro si espande, il corpo soffre e poi muore. Questo mago caldeo ha plasmato con la sua magia questo angolo di città. Molti bambini sono scomparsi, nei mesi precedenti, nei pressi di quella casa. Non oso immaginare cosa abbia fatto questo mago con dei ragazzini.

– Per cui volete che io lo uccida – disse Alice. – I vostri maghi non sono così forti per farlo?

– Potremmo, ma non sarebbe facile. Si tratta di un mago antico e potente. Proprio per questo ho pensato a questa prova, per te. Tu puoi risolvere la questione in modo molto veloce. In più quella casa è protetta da una serie di strumenti magici che la rendono impenetrabile. Vedi, solo una parte di essa è costruita qui a Vienna. La maggior parte della casa si trova nel Sogno.

Alice si grattò il mento. – Il Sogno. E tu pensi che io potrei entrare nel Sogno?

– Tu sei la geisterwsen del Sogno, non è vero?

‹ Non ascoltarlo! Dagli uomini vengono solo bugie › disse la voce. ‹ Lui è un mago, tu sei una strega, una geisterwesen, lo ha detto lui stesso. Lui ha paura di te, come ha paura di quel caldeo. Tu sei la stessa cosa che sta corrompendo il suo prezioso paese, tu sei la magia, sei il Sogno. Perché deve essere lui a promettere qualcosa a te? Non sono i mortali e le loro leggi quello che possono valere su di te. Uccidilo piuttosto. Prenditi quello che è tuo. ›

Un’altra voce, più sommessa, rispose: ‹ Uccidere, uccidere. Parli solo di uccidere questo e quello. Quando avremo ammazzato tutti quanti, cosa faremo? Vivremo da sole, ultimo essere umano, in una terra ridotta a un cimitero? ›

‹ Noi non siamo umane. ›

‹ Anche i mostri hanno paura della solitudine. ›

Alice zittì entrambe le voci con un gesto della mano. – La tua proposta mi interessa, dopotutto.

Hans si accasciò contro un sedile, sospirando quasi di dolore.

– Affronterai questo mostro, allora?

– Vi proverò quello che volete, anche se non ho ben capito cosa vi frulli per il cervello di preciso.

– Se quel mago morirà, allora sapremo che tu puoi aiutarci. Aiutare la nostra causa – disse Dietmar, lanciando una significativa occhiata al generale. – Naturalmente saremo generosi con te. E non dovrai più languire in quelle segrete, in un posto simile all’Istituto.

Alice sollevò i ceppi verso di lui: – Forse però dovreste fare qualcosa per questi.

– Per quello ci penserà Hans. Lui verrà con te.

– Oh, naso rosso è un mago?

– Una specie – sorrise in modo maligno Dietmar.



    

    
        


        Capitolo 4
La Casa dei Perduti


	Lo chiederò a te, che vedesti gli archi di ferro e i fuochi segreti, quale bellezza si nasconde nella morte, e quale alito segreto di anime perdute tutto il tempo si esala sotto il cerchio della Notte, dove il Sonno ha la dimora celeste, fratello della crudele Morte; dimmi, cos’altro vedesti oltre i reami del Silenzio, oltre i Regni profondi, oltre il mondo del Sogno, oltre i fuochi sotterranei, i fuochi di Sultr?

	Melchior di Thule, Un Sogno.



Mise il piede giù dallo scalino del predellino e sentì il freddo della realtà assalirla. Vienna era grigia e fredda, nonostante fosse primavera.

Si voltò appena a guardare la macchina da cui era scesa; non le serviva guardare davanti per sapere che non c’era alcuna cabina di guida: sentiva i soffi e il respiro grottesco delle creature asservite, che pilotavano cieche il mezzo, fornendo anche il combustibile. Erano in parte macchina, in parte creature demoniache, strappate al Sogno dalla scienza dell’uomo.

“Lo spazio all’interno è molto più grande dell’esterno” osservò Alice, cercando di proteggersi dal freddo.

‹ Il mago che legge i giornali è o molto ricco, o molto potente, oppure tutte e due le cose insieme. › le rispose una delle voci.

Invece il ragazzo che era sceso con lei, che armeggiava con uno scomodo grande aggeggio, che pareva un telefono mobile di quarant’anni fa, cos’era?

– Ho capito! – disse Alice, fissandolo. – Quel naso ospita il tuo insetto, vero?

Hans sussultò e con un gesto istintivo cercò di portarsi una mano alla faccia, per nascondere l’ingombrante e paonazzo naso.

– Non c’è nulla da nascondere – disse lei con un sorriso cattivo. – Te l’hanno impiantato da poco, vero? Deve far male. – Soggiunse: – Ma più male deve fare quello che hai dovuto perdere e tradire per averlo.

– Dovresti saperlo, che cosa ho perso – rispose Hans.

– Non capisco. Io ti conosco?

Hans sospirò: – Non ricordi proprio nulla?

Alice con uno sguardo pazzo.

– Non c’è nulla da ricordare. Solo urla di larve che strisciano dentro al cranio.

Si voltò e prese a camminare a passo deciso verso la casa del mago straniero. I tacchi dei suoi stivaletti rossi rimbombavano sinistri nella piazza ora deserta.

Alcune figure li osservavano dalle finestre strane degli edifici, ma si nascosero subito dietro alle tende.

A pochi metri dalla casa c’erano molti fagotti curiosi, buttati sul selciato. Alice li ignorò, ma Hans si avvicinò a uno di quelli e scostò il tessuto con un piede. Una cosa bianca, dentro, tremolò. Con un grido poco mascolino Hans si tirò indietro.

Erano enormi larve bianche.

Dal vicolo vicino sentì dei passi veloci, in corsa. Una ragazzina con un cappuccio rosso calato in testa corse fuori e gli andò addosso. L’urto fu lieve: la ragazza era piccola e magra. La mano con cui cercava di spingere via Hans era piena di tagli e cicatrici.

– Via via – gridò.

– Cosa vuoi da me? – esclamò Hans.

– Vuoi rubare le nostre larve? – gridò la ragazzina.

Hans fece per dire qualcosa, ma la ragazza scattò e assestò un calcio con gli anfibi chiodati al suo stinco. Mentre lui si piegava per il dolore la mocciosa raccolse con amore una delle gigantesche larve, ancora avvolta nel suo telo, e corse via, sparendo nel vicolo buio.

– Chissà che cos’erano prima quelle cose – disse Alice.

Hans, tenendosi la gamba, sussultò. – Cosa vuoi dire?

– Quelle cose di cui sono coperte sono vestiti, Hans – rispose.

Hans balzò via, allontanandosi dalle larve.

– Suppongo che non sia solo colpa di questo “mago cattivo” – riprese Alice, andando diritta verso la porta rossa. – Ad ogni modo, facciamo questa cosa e andiamo via da qui. Mi prude il cranio; molte delle occhiate che ci stanno perforando da quelle finestre non partono da occhi umani.

– Vuoi… farlo sul serio? – disse il ragazzo, con voce bassa. – Si tratta di uccidere, Alice.

– Non lo sai cosa vuol dire essere rinchiusi in quella tomba – rispose Alice. – La libertà è più dolce di ogni cosa.

– Lo so, invece – rispose lui, cupo.

Alice non parve sentire la sua risposta. Si piazzò davanti alla porta e poi le diede un calcio.

La porta si spalancò verso l’interno, schizzando via dai cardini, e piombò qualche metro più indietro nel corridoio buio subito dietro.

– Aspetta! Cosa fai? – gridò Hans.

– Ho bussato. È buona norma annunciarsi, quando si va a casa d’altri – rispose, entrando.

Il ragazzo esitò solo un attimo prima di seguirla.

Il corridoio non era illuminato, puzzava di chiuso e grosse colate di uno strano liquido nero striavano le pareti. Quadri erano appesi in modo disordinato, raffiguranti paesaggi bucolici e rovine, ma molti avevano le tele strappate, come se vi si fosse appena tenuto un festino di gatti idrofobi.

In fondo c’era un’altra porta, rossa e massiccia.

– Nessuno viene a fare gli onori di casa, sono offesa – borbottò Alice.

In quel momento Hans, dietro di lei, gridò. Si afferrò il naso, da cui sprizzò un fiotto di sangue.

– Magia – disse Alice.

I piedi della ragazza sciacquarono di colpo in acque nere, perché il pavimento si era allagato. Sollevò la testa, e vide che anche il soffitto rifletteva turbolenta la sua immagine. Acqua! Le due superfici liquide, quella sotto e quella di sopra, si gonfiarono e corsero l’una verso l’altra.

Le onde si ricongiunsero e li travolsero.

Vide Hans schiacciare qualcosa con la mano libera, l’altra premuta contro la faccia, sull’apparecchio, e di colpo i ceppi si fecero più leggeri.

La mente di Alice fu libera dalla sua prigione di carne. Finalmente sognò.

“Il Sogno della Morte”.

C’è una casa sotterranea che ha i cancelli neri come la pece che inchiostra i muri delle case a Calendimaggio, che sta oltre il bosco oscuro, dove la gente perde la strada.

Il mondo era sottosopra. Le grandi acque stavano in alto. Loro erano sulla volta della caverna e guardavano, distesi su sabbia d’ossa, il cielo marino sopra di loro. Hans si mosse grugnendo e Alice fu sorpresa che fosse ancora vivo.

Si sollevò pesantemente a sedere e si accorse che i ceppi erano scomparsi. Era libera! Tuttavia non era il momento di gioire. Quella intorno a loro non era Vienna, ma un luogo molto lontano, seppure molto vicino.

Si toccò la gola. Ora, in quel mondo, era ben visibile. Un collare di ossidiana nero che stringeva nella carne come se fosse parte del suo corpo. Filamenti neri, radici, crescevano dentro il collo fuori dal collare giù verso il petto.

“Il Collare di Ereshkigal”. La Dea della Morte nell’antichissima Ur.

Girò lo sguardo intorno. La spiaggia era cosparsa di milioni di ossa e si allungava su di un oceano asciutto. appena poco più avanti la riva sprofondava in una scarpata dentro al quale non c’era il mare, ma solo polvere. Il buio impediva allo sguardo di guardare oltre, ma si potevano scorgere le sagome bianche e colossali di titani marini morti che giacevano come cattedrali ossee sul fondo.

Ma allo stesso tempo quel luogo era anche un’altra cosa. Alle estremità della spiaggia si levavano le mura di una casa, infatti, come si potrebbe trovare in qualsiasi angolo della Germania. Esistevano solo le pareti, erette a caso, sulla spiaggia e nel mare morto, come frammenti di un puzzle buttato per aria.

Non c’era un solo suono. Creature di ombra, simili a millepiedi strisciavano sulle pareti e altre ombre di forma vagamente umanoide sembravano impresse nei muri.

Hans finalmente tornò in sé. – Dove siamo? – gridò.

Alice rispose: – In questa casa vivono e non vivono quelli che sono passati oltre.

– Eh?

Alice si alzò, pulendosi la sabbia dal vestito. – Sei nel Sogno. Il mio Sogno.

Hans la fissò a bocca aperta, ancora di più perché ora vedeva anche lui l’osceno collare – Il Sogno che ho creato dentro alla magia del mago caldeo; che cercava di affogarci. Ho sovrascritto il suo e ho salvato entrambi.

Hans si toccò la faccia, incredulo. – Quindi sono morto – disse.

– Mi sembri ancora vivo, invece.

– Nessun essere vivente può sussistere anche per un solo attimo nel Sogno – esclamò lui.

– Io sono la strega del Sogno. Forse siccome ti ho sognato assieme a me, anche tu ne fai parte. Per questo non sei morto, dilaniato dalle torrenziali onde del Sogno?

– Ce l’hai fatta – commentò allora lui, amaro. – Quello che voleva provare Dietmar. Puoi davvero entrare nel Sogno.

Hans sapeva cosa sarebbe successo da quel momento in poi.

“Lo so, ma devo andare avanti” si disse.

Dei fuochi brillarono sotto ai davanzali e in quella luce divennero visibili cancelli e porte di ferro. Su rossi asfodeli e su pianure di acqua scura le luci ondeggiarono; un fiume solitario ruggiva tra invisibili rive, fatto di notte, e il suo mugghiare si perdette in echi mentre scorreva attraverso padiglioni e sale che loro non potevano vedere, ma solo sentire.

– Il Sogno si sta riempiendo di particolari – osservò Alice. – Dobbiamo muoverci, oppure ne diventeremo parte sul serio! Corri.

Hans capì che non c’era tempo da perdere; si alzò, la seguì di qualche passo malfermo, e dietro di lui sentì un tonfo. Si voltò: un’asse di legno caduta da chissà dove. Guardò in su. Il mare sopra la loro testa stava brulicando di cose nere. Enormi.

Assi, barili, fasciame, corde e pennoni. Intere navi stavano precipitando da sopra. Drakkar, skipper e brigantini. Motoscafi d’altura e catamarani della Nuova Guinea. Hans ora correva quasi più veloce di Alice in un folle zigzagare in mezzo a una pioggia di chiodi e relitti che tempestavano la grotta. Un’ombra immensa li coprì: un intero veliero della Invincibile Armada spagnola pendeva sottosopra sulle loro teste. Le facce ghignanti dei marinai morti dalle labbra spolpate stavano precipitando insieme ai cannoni da otto su di loro al rallentatore

Alice gridò: – Qui.

Hans vide una porta. Una delle tante porte nelle finte case, dietro alla quale non doveva esserci niente, visto che erano solo pareti.

Eppure dall’altro lato c’era un altro ambiente del tutto diverso. Una grotta scavata in terra friabile, la volta tenuta in piedi da costole giganti di chissà quali animali preistorici.

Alice balzò dentro e Hans la inseguì buttandosi a corpo morto.

Hans aveva la testa incassata nelle spalle: in attesa dell’impatto ululante del veliero con il suolo.

Il boato non venne mai.

Dietro di loro non c’era nessuna porta. Solo un’altra parete di terra.

– Per un pelo – commentò Alice. – Purtroppo è molto tempo che non Sogno, credo di aver perso il controllo.

Hans ansimava. – Dobbiamo uscire di qui. – Fu tutto quello che riuscì a dire.

– Abbiamo un appuntamento, prima – rispose Alice.

– Farai sul serio quello che vuole Dietmar? Non hai più i ceppi: potresti scappare – Hans la bloccò, tenendole il braccio.

Alice si strappò dalla sua presa. – Quando sono nel Sogno sono molto lucida, non trattarmi come la povera sciocca ragazza pazza che sono nel vostro mondo reale. Dove potrei scappare?

– Ma ci sarà un posto dove…

– Non parlarmi. Chi pensi di essere? Io sono una geisterwesen. E tu sei un mago, anche se molto scarso. Non c’è nessuna amicizia tra le nostre due stirpi.

– Una volta mi hai detto lo stesso, solo che ti consideravi anche tu una maga.

Alice lo fissò aggrottando le sopracciglia. – Continui a parlare come se mi conoscessi. Smettila, mi fa accapponare la pelle.

Tuttavia si toccò il collare, a disagio. C’era qualcosa che…

Hans percepì la sua lotta interiore. Ma quale Alice avesse vinto alla fine, fu subito chiaro.

– Vieni – comandò – Quel mago non muore da solo.

La galleria scintillava di lucciole e di cose brillanti conficcate nelle morbide pareti, ma Hans non si fermò a guardare cosa fossero (giocattoli antichi di latta? Maschere di porcellana?). Fissava la schiena diritta di Alice. Rumori crepitanti e lampi azzurri vennero dal fondo del tunnel, che terminò improvvisamente. Entrarono in un vasto salotto: al fango si succedette un pavimento di legno, coperto di ricchi tappeti persiani.

Librerie che si perdevano nel vuoto si levavano da ogni angolo. Un immenso e strano boccione di vetro da cui si dipartivano miriadi di cavi grossi come pitoni, con due bobine in cima che crepitavano di archi elettrici, campeggiava nel centro e sembrava troppo grosso e troppo sbagliato in quel contesto.

Il contenitore di vetro era pieno di un liquido giallastro: dentro c’era una sagoma umanoide.

Proprio sotto c’era una scrivania, messa di traverso per fare spazio alla cisterna. Sulla scrivania libri; dietro alla scrivania un vecchio vestito da caldeo, chino su di un quaderno, intento a scrivere qualcosa.

Ma subito il mago alzò lo sguardo e Hans soffocò un grido: la metà sinistra della sua faccia era ricoperta di cristalli di sale. O meglio; i cristalli sembravano cresciuti da dentro, come un tumore innaturale.

– Siete arrivati? Sapevo che saresti venuta, ragazza demone – disse con una voce che pareva il tentativo maldestro di un polpo di parlare (se mai un polpo potesse avere una bocca), più che una voce umana. Risucchio–voce–risucchio.

– Non sono un demone – rispose Alice.

– No? Ho visto tutto, qua dentro – indicò una palla di vetro sul tavolo, buttata malamente tra le carte.

– Hai visto che devi anche morire?

Risucchio–gorgoglio–risucchio. Rideva!

– Ormai sono andato oltre anche la morte, guarda la mia faccia – rispose. – Il Sogno mi ha consumato, il mio Insetto è germogliato e marcito nella carne. Dietmar gioirà della mia dipartita, il cane, ma io sarò già lontano, verso mondi che neanche si immagina.

Alice sospirò, la faccia si contrasse per qualche attimo in una smorfia. – Non c’è nulla in quel Mondo laggiù, mago. E anche se fosse tu non avrai più una mente umana per capirlo.

– Basta chiacchiere! – urlò il caldeo, balzando in piedi. – Anche se questo è il mio destino, non me ne andrò senza lottare.

Hans non riuscì mai, in seguito, a ricostruire quello che successe in quel momento.

Alice aveva una mezza smorfia stampata sulla faccia; era sicura di sé, ma esitava. Anche Hans era sicuro: cosa poteva fare un mago contro una donna che poteva dare vita al Sogno?

Gli occhi azzurri di Alice si spalancarono all’improvviso. Hans guardò giù e vide una lama rossa emergere dal petto della ragazza.

Ricordò di aver gridato, ma i suoi movimenti divennero di colpo lenti, rallentati. La sua voce si perse dentro a una sfera senza suoni. Comprese in maniera confusa di essere stato imbrigliato in una Sfera di Stasi. Al suo interno ogni cosa, il tempo e anche la luce, erano rallentati del novanta per cento: all’esterno, dal suo punto di vista, Alice cadeva infinitamente in avanti, i lentissimi schizzi di sangue che fiorivano in aria.

In che momento il mago aveva lanciato la sua magia?

La forma del caldeo ondeggiò, si disperse in particelle che correvano lontane le une dalle altre, pixel che si sbriciolavano.

Un’illusione.

Ma Alice come aveva fatto a non accorgersene?

La cosa che aveva trafitto Alice era un essere alto meno di un metro. Penne e piume rosse. Un cappello da antico stregone in testa, o meglio, sulla cresta. Era un gallo cedrone, le
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